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ERDOGAN IN ITALIA A SETTEMBRE
Nel corso della sua visita in Italia, prevista per l’inizio di settembre, il premier turco Tayyip Erdogan sarà anche a Napoli. Il primo ministro, infatti, prima di recarsi a Como, dove parteciperà al Forum annuale dello Studio Ambrosetti, farà tappa all’ombra del Vesuvio. Gli sarà conferito un premio dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo, “per aver contribuito a ridurre le tensioni e a intensificare le relazioni culturali nella regione euro-mediterranea”. Inutile dire che ci sarà un imponente spiegamento di forze di sicurezza.
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NASCE IL PROGETTO GRANDE MEDITERRANEO
di Michele Capasso*

La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha, sin dal 1994, sostenuto il ruolo della Turchia quale Paese-chiave di quello che oggi, con spirito visionario, chiamiamo Grande Mediterraneo, sottolineando, in ogni sede e con ogni strumento - convegni, seminari, appelli, articoli - la indispensabilità della sua adesione all’Unione Europea come premessa per giungere ad una integrazione culturale, sociale ed economica dell’area e, conseguentemente, ad una prosperità condivisa nella stabilità e nella pace.
Oggi questa adesione è ancora di più indispensabile: per la Turchia e per l’Europa.
Il modello di laicità della Turchia, l’aver separato la religione dall’ordinamento dello Stato e, allo stesso tempo, l’aver considerato l’Islàm come identità socio-culturale indipendente dalla politica, costituiscono una risorsa ed una speranza indispensabili per l’Europa e per la pacificazione dell’intera Regione mediorientale. Un esempio da indicare a coloro che, rifugiandosi dietro la politicizzazione della religione, spesso alimentano terrorismo e fondamentalismo.
Ormai da troppo tempo il Mediterraneo è percorso da tensioni, crisi e conflitti che hanno lacerato il tessuto di una convivenza pacifica e prosperosa. La ricorrente recrudescenza del terrorismo ed il rischio di una frattura fra chi crede nel dialogo e chi va dritto allo scontro di civiltà impone un accresciuto impegno di Governi ed istanze della Società Civile per promuovere quella che nel nostro programma definiamo una “Grande Coalizione di valori e d’interessi condivisi”.Le numerose iniziative intraprese per la pacificazione e lo sviluppo dell’area sinora hanno prodotto progressi parziali e inadeguati.
Le stagioni della speranza che la Regione ha conosciuto istituzionalmente nel Partenariato euromediterraneo (attivato nel 1995 dall’Unione Europea con il Processo di Barcellona e del quale quest’anno celebriamo il Decennale) ed in altre iniziative oggi si trovano in una fase di stallo ed hanno prodotto progressi parziali ed inadeguati.
L’adesione della Turchia all’Unione Europea è ostacolata soprattutto da politici e burocrati imprigionati da timori che hanno radici antiche nella storia del nostro lontano passato e che rallentano questa necessaria opportunità di dialogo tra società, culture e religioni diverse all’interno di un quadro istituzionale del quale la Turchia ha diritto a far parte.
Nel progetto di un Grande Mediterraneo soggetto storico e strategico - il cui sviluppo è indissolubilmente legato all’Europa, ai Paesi del Medio Oriente, del Golfo e del Mar Nero - la Turchia - a cavallo tra Europa e Asia e nel suo corso storico, come adesso, strettamente connessa con l’Europa, il Mediterraneo, il Medio Oriente e l’Asia centrale - ha una posizione chiave.
La Turchia potrà e, dunque, dovrà svolgere una grande opera di connessione e progresso se sarà rapidamente accolta nell’Unione Europea e se l’Europa, tutta insieme, sarà consapevole della vitale funzione che la Turchia può svolgere in questo delicato momento storico.
Il dialogo, il diritto internazionale, lo spirito di equità, il rispetto della diversità e la forza della comprensione sono gli strumenti perché il millennio iniziato con sofferenze e miserie si riscatti in un'epoca di solidarietà e di giustizia. 
Per conseguire questo obiettivo vitale per il nostro futuro rinnoviamo l’ appello trasmesso il 20 gennaio 2005 ai Governi dell’Unione Europea affinchè riducano i burocratismi sterili ed agevolino, in tempi brevi, il processo di adesione della Repubblica di Turchia nell’Unione Europea. 
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VERSO IL PREMIO MEDITERRANEO ISTITUZIONI 2005 
IL PREMIER ERDOGAN ALLA FONDAZIONE
di Gaia Di Michele

Il primo ministro della Repubblica di Turchia Recep Tayyip Erdogan — accompagnato dal ministro dell’Energia Hilmi Güler, dall’Ambasciatore turco in Italia Ugur Ziyal e da una Delegazione della Repubblica di Turchia — sarà in visita a Napoli da domani al 2 settembre alla Fondazione Laboratorio Mediterraneo - Maison de la Méditerranée.
Numerosi e di grande rilievo gli eventi in programma.In primis l’inaugurazione, nella sede della Maison de la Méditerranée di Napoli, della “Sala Istanbul” quale riconoscimento e testimonianza verso una delle grandi città del Mediterraneo, culla delle più antiche civiltà.
Ancora in programma l’assegnazione del “Premio Mediterraneo Istituzioni 2005” al primo ministro Erdogan.
Prenderà poi il via una nuova fase della Fondazione Laboratorio Mediterraneo con la denominazione di Fondazione Mediterraneo, con l’adozione di un articolato programma e di una rinnovata azione politica tesa alla costituzione del “Grande Mediterraneo”: un’area solidale tra i Paesi che convergono sul Mediterraneo aperta ai Paesi del Medio Oriente, del Mar Nero e del Golfo. 
L’obiettivo della Fondazione Mediterraneo è la creazione, in quest’area, di una Coalizione di Valori e di Interessi Condivisi. 
Tra le altre attività in calendario la presentazione di una lettera di intenti che prevede un protocollo di partenariato tra la Fondazione Mediterraneo e il Governo della Repubblica di Turchia al fine di costituire una sede della Maison de la Méditerranée a Istanbul che sia di riferimento per il “Grande Mediterraneo”.
Il primo ministro Erdogan sarà accolto dai membri “storici” della Fondazione: il presidente Michele Capasso, la vicepresidente Caterina Arcidiacono, il responsabile per i rapporti istituzionali Claudio Azzolini (vicepresidente del Consiglio d’Europa), il direttore scientifico Nullo Minissi, il presidente del Comitato scientifico internazionale Predrag Matvejevic’, la responsabile per la Società Civile Wassyla Tamzali, la direttrice della sezione arte e creatività Principessa Wijdan Ali di Giordania; unitamente al Segretario Generale della Maison de la Méditerranée Walter Schwimmer (già segretario generale del Consiglio d’Europa), al presidente del Comitato scientifico esecutivo John L. Esposito, al direttore della Chiare Averroès Ahmed Jebli (presidente dell’Università di Marrakech), al direttore del Programma Antonio Badini (ambasciatore d’Italia al Cairo, già coordinatore per il Partenariato euromediterraneo).
Saranno altresì presenti i responsabili delle Sedi nei Paesi mediterranei della Fondazione ed i principali partner istituzionali: tra questi l’Università di Napoli L’Orientale, l’agenzia di stampa Ansamed e il quotidiano Il Denaro. 
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APRIAMO LE PORTE ALLA TURCHIA
di Caterina Arcidiacono*
L’ingresso della Turchia nell’Ue rappresenta una svolta storica. Se riuscirà, l’Unione avrà dimostrato al mondo di essere davvero,senza ombra di dubbio, un’entità multiculturale e multireligiosa, capace di assorbire e “metabolizzare” le diversità (in una stagione della storia caratterizzata da radicalismi e fondamentalismi), e di svolgere un ruolo geopolitico importante anche al di fuori dei suoi confini “naturali ” e nella prospettiva del progetto del “Grande Mediterraneo” lanciato dalla Fondazione Mediterraneo. Per l’opinione pubblica il punto fondamentale è che con la Turchia entrano nell’Unione circa 70 milioni di musulmani: fatto che ha sollevato da più parti inquietudini e ostilità. Va detto tuttavia che — sul piano politico - l’allargamento alla Turchia è stato frenato piuttosto da altre considerazioni, di carattere politico piuttosto che culturale e religioso.
In sintesi, il dito è stato (e resta puntato)su tre questioni: il grado reale di democraticità del Paese; la questione curda;la questione di Cipro. I negoziati non a caso si erano sbloccati quando la Turchia si era impegnata a firmare il Protocollo con cui si estende ai 10 nuovi membri dell’Ue, tra cui Cipro (la parte greca),l’accordo di associazione all’Ue.
Erdogan ha potuto cantare lo stesso vittoria in quanto non si è piegato al diktat della bozza che gli chiedeva di firmare subito, e ha tenuto a precisare che “non si tratta assolutamente di un riconoscimento” del governo di Nicosia,anche perché il Protocollo sarà modificato per tenere in considerazione le riserve di Ankara sulla situazione nel nord dell’isola, quella turca. Per quanto riguarda la questione curda, la totale chiusura del passato (quando la Turchia negava l’esistenza stessa dei curdi,e le province dell’Anatolia orientale erano teatro di una durissima repressione) ha lasciato oggi il posto ad un atteggiamento più aperto, democratico e pragmatico, in gran parte proprio grazie alle riforme richieste ad Ankara dalla Ue che in questi giorni trovano il loro inizio. Non a caso l’80 per cento dei curdi sono favorevoli all’ingresso della Turchia nell’Unione. 
Sul piano della democrazia l’organizzazione Human Right Watch — una delle più importanti a livello internazionale per quanto riguarda il monitoraggio dei diritti umani - sostiene che “la situazione attuale della libertà di stampa,della libertà religiosa e del rispetto delle minoranze è lontana dall’essere perfetta”, anche se sono innegabili “continui miglioramenti”.
In particolare, l’organizzazione fa notare che in Turchia ci siano ancora persone imprigionate per reati d’opinione e la tortura sia ancora praticata in molte carceri. Infine, rimane aperto il problema dei profughi curdi (circa 380mila)fuggiti dalle loro case durante gli scontri fra gli indipendentisti e il governo di Ankara durante gli anni’90. D’altra parte, da quando è iniziato il cammino di avvicinamento alla Ue, sono state attuate nel Paese importanti riforme in campo giuridico e civile,tra cui l’abolizione della pena di morte, il riconoscimento delle minoranze, il bando della tortura: resta ancora molto da fare in termini di diritto di famiglia e di tutela dei diritti delle donne. La Turchia rimane inoltre uno dei Paesi più filoccidentali dello scacchiere mediorientale, e gioca nella regione un ruolo politico di primo piano.Il suo ingresso nell ’Europa, quindi, dovrebbe favorire un ulteriore consolidamento del suo ruolo di “ponte” fra Europa e Asia, e fra mondo cristiano e musulmano. Sul piano economico,infine,analisti finanziari hanno quantificato in 208 miliardi di dollari il beneficio che il paese può ottenere attraverso investimenti stranieri grazie all’ok di Bruxelles. 
La Turchia, inoltre, con l’ingresso nella Ue, potrebbe beneficiare di 55 miliardi di dollari provenienti dai sussidi comunitari. Naturalmente questo comporterà una riduzione delle disponibilità economiche per gli altri Paesi,visto che l ’eco- nomia turca, pur in espansione (la crescita annua del 7,9 per cento annuo), resta al di sotto degli standard medi europei. 
Se il presidente francese Jacques Chirac ha detto di prevedere un cammino difficile verso l’adesione e Girard d’Estaing, promotore della Costituzione, ha manifestato a più riprese la sua contrarietà e il cancelliere austriaco Wolfgang Schuessel ha annunciato un referendum sull’ingresso di Ankara, il premier olandese Jan Peter Balkenende, ha affermato che “è stata scritta una pagina di storia”. Per il premier britannico Tony Blair l’intesa “dimostra che quanti credono in uno scontro di civiltà tra cristiani e musulmani si sbagliano,perché possiamo lavorare e cooperare insieme”. 
Silvio Berlusconi ha rivendicato “la determinante partecipazione “dell’Italia alle trattative che hanno portato al via libera di Bruxelles, ma anche ai negoziati di adesione con la Croazia e al futuro ingresso nell’Ue di Bulgaria e Romania. In Germania (Paese che ospita circa 3 milioni di emigrati turchi) il governo Schroeder sostiene la richiesta turca,ma opinione pubblica e opposizione hanno opinioni diverse.In un recente sondaggio del settimanale Stern il 55 per centodei tedeschi si sono detti contrari ad una Turchia europea. Molto schematicamente,Gran Bretagna, Italia, Spagna, Portogallo, Finlandia, Svezia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Irlanda sono i paesi più favorevoli all’allargamento.Incerte e diversificate le posizioni degli altri membri, con punte di accesa contrarietà per l’Austria e il Lussemburgo. Ma i turchi cosa ne pensano? Gli ultimi sondaggi indicano che i cittadini sono sempre più favorevoli all’entrata in Europa:oggi il 75 per cento dei turchi appoggia la posizione del premier Erdogan, contro il 67 per centodi un anno fa. 
In questo scenario giunge oggi a Napoli il Premier Erdogan per sostenere il nostro progetto del Grande Mediterraneo.
Una sfida e un impegno che ci vede al fianco della Truchia per un’Europa unita nei diritti fondamentali, nello sviluppo condiviso e nella pace.
*vicepresidente 
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ERDOGAN: E’ UN SIMBOLO DI PACE E DIALOGO
di Gaia Di Michele

Il premier turco Tayyip Recep Erdogan sarà in visita a Napoli oggi e domani per ricevere un premio dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo. Accompagnato da un'ampia delegazione di cui faranno parte il ministro dell'Energia Hilmi Guler e l'Ambasciatore turco in Italia, Ugur Ziyal, Erdogan riceverà il 'Premio Mediterraneo Istituzioni 2005' "per avere contribuito a ridurre le tensioni e ad avviare un processo di valorizzazione delle differenze culturali dell'area euro-mediterranea". 
Il primo ministro Erdogan sarà accolto dai membri “storici” della Fondazione: il presidente Michele Capasso, la vicepresidente Caterina Arcidiacono, il responsabile per i rapporti istituzionali Claudio Azzolini (vicepresidente del Consiglio d’Europa), il direttore scientifico Nullo Minissi, il presidente del Comitato scientifico internazionale Predrag Matvejevic’, la responsabile per la Società Civile Wassyla Tamzali, la direttrice della sezione arte e creatività Principessa Wijdan Ali di Giordania; unitamente al Segretario Generale della Maison de la Méditerranée Walter Schwimmer (già segretario generale del Consiglio d’Europa), al presidente del Comitato scientifico esecutivo John L. Esposito, al direttore della Chiare Averroès Ahmed Jebli (presidente dell’Università di Marrakech), al direttore del Programma Antonio Badini (ambasciatore d’Italia al Cairo, già coordinatore per il Partenariato euromediterraneo).
E in un’intervista rilasciata ieri il Primo Ministro Erdogan esprime apprezzamento per il Premio assegnatogli dalla Fondazione Mediterraneo.
“La Fondazione Mediterraneo — afferma Erdogan - é un istituzione di rilevanza internazionale già nota da tempo per l’utile lavoro svolto al fine di sviluppare interazioni culturali e collaborazioni nell’area Mediterranea. Sono molto lieto di ricevere questo premio - già conferito ad altri personaggi illustri prima di me - da una Fondazione che si occupa di diffondere principi universali quali la giustizia, la libertà e lo sviluppo del dialogo tra i popoli e le culture”. 
“La Fondazione Mediterraneo - per la sua identità, la sua missione e le sue attività - dà importanti contribuiti alla pace e alla stabilità nel Mediterraneo ed ad un dialogo sano tra le culture”. 
“ In qualità di Primo Ministro — continua Erdogan - ritengo necessario sottolineare l’importanza di un Paese che si affaccia sul Mediterraneo e che, durante il corso della sua storia, ha assicurato l’avvicinamento e la collaborazione tra le diverse civiltà e culture. In questo spirito penso che la Fondazione Mediterraneo che ha sempre diffuso e sostenuto il pluralismo, la convivenza pacifica, la tolleranza reciproca, il multiculturalismo e la collaborazione tra le culture e le civiltà — debba svolgere un ruolo ancora più importante nella diffusione della “Cultura Mediterranea”.
“Il mio piú sincero augurio é che la Fondazione continui le sue importanti attività sviluppando ulteriormente la collaborazione con il nostro Paese”. 
“In un periodo in cui si parla di conflitto tra le civiltà — conclude il premier turco - credo che, nel prossimo futuro, ci sarà ancora più bisogno delle idee e delle azioni messe a punto dalla Fondazione: iniziative che anche io condivido in gran parte. Pertanto considero il premio conferitomi come un simbolo della pace e del dialogo tra le culture: principi che la Fondazione rappresenta”. 
IL MATTINO

2 settembre 2005
ERDOGAN, LUNGOMARE BLINDATO
IL PREMIER TURCO IN CITTÀ: TIRATORI SCELTI E CONTROLLI RADDOPPIATI DALL’AEROPORTO AL CENTRO
di Marisa La Penna

Tiratori scelti lungo l’itinerario napoletano di Recep Tayyip Erdogan, uno dei bersagli più ambiti dal terrorismo internazionale. Duecento 007 per proteggere il premier turco che, questa mattina, in via Depretis, ritira il «Premio Mediterraneo istituzioni 2005». Da ieri sera Erdogan è nella nostra città, giunto a Capodichino con l’aereo presidenziale, insieme con una delegazione composta da sessanta persone (c’è anche l’ambasciatore turco in Italia, Ugur Ziyal). Tutti ospiti del Grand’Hotel Vesuvio sul Lungomare. Cinquantuno anni, ex giocatore di calcio, laureato in Economia, in politica dalla fine degli anni ’70, nel 1994 sindaco di Istanbul Erdogan, è primo ministro dal 14 marzo 2003. Già dirigente del Partito del Benessere, di ispirazione islamica, poi sciolto dalle autorità, il premier ha rilasciato una intervista al nostro giornale pubblicata ieri in cui ha spiegato i motivi che spingono Ankara a una piena adesione all’Unione europea. L’altro giorno si è tenuto un summit nella Capitale, presso il ministero degli Interni, a cui hanno partecipato i vertici delle nostre forze dell’ordine per organizzare una operazione-sicurezza, per bonificare prima e blindare poi i luoghi che vedono il passaggio dell’esponente politico. Duecento uomini armati - tra poliziotti e carabinieri - molti dei quali in borghese. E poi i cecchini. Un numero imprecisato di tiratori scelti venuti anche da altre città e collocati sugli edifici in prossimità del Grande Albergo Vesuvio, in via Partenope, e in via Depretis, dove ha sede la Fondazione Mediterraneo presso la quale, questa mattina, alle dieci, Erdogan riceverà il riconoscimento dalle mani del presidente Michele Capasso. Dopo il ritiro del premio, Recep Tayyip Erdogan terrà una conferenza stampa, presso la sala Vesuvio, della Fondazione Mediterraneo. Quindi risalirà in auto alla volta dell’aeroporto di Capodichino dove l’aereo presidenziale decollerà alla volta di Como, dove il premier parteciperà al Forum annuale dello Studio Ambrosetti. Allertate la Digos - la squadra politica della questura - la Polaria, la Polizia Stradale e squadra con decine di carabinieri dei nuclei speciali. Le operazioni di ”bonifica” dei luoghi e di vigilanza preventiva, nonchè tutte le operazioni relative alla sicurezza del premiere sono state coordinate direttamente dal capo di Gabinetto della Questura, il primo dirigente Giovanni Fiorentino. Prima dell’arrivo di Erdogan sarebbero state anche effettuate perquisizioni e identificazioni presso abitazioni di extracomunitari sospetti.
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INTERVISTA CON CLAUDIO AZZOLINI
UN’EUROPA GRANDE PER UN GRANDE MEDITERRANEO
di Ada Saverio

Claudio Azzolini, deputato e presidente della Delegazione parlamentare italiana al Consiglio d’Europa, è tra i più convinti assertori della politica euromediterranea e come tale, ha fin dall’inizio condiviso l’impegno della Fondazione Mediterraneo e del suo Presidente Capasso, nell’azione di promozione del dialogo tra le due rive del Mediterraneo. Tra il ’94 e il ’99, Claudio Azzolini ha rappresentato il Parlamento europeo, quale deputato del Ppe, nell’Assemblea dei Parlamenti Euromediterranei e, successivamente, dal 2001 rappresenta il Consiglio d’Europa anche nella neocostituita Assemblea dei Parlamenti Mediterranei. Azzolini è reduce dal Bureau del Consiglio d’Europa svoltosi stamane a Montecarlo per la prima volta dopo l’ingresso del Principato di Monaco quale 46° Stato dell’Assemblea Parlamentaree di Strasburgo.
***
D. Perchè la nascita di questa nuova Assemblea tutta mediterranea?
R. E’ evidente che il lento procedere del processo di Barcellona di cui celebriamo il decennale quest’anno ha indotto i Parlamenti dei Paesi Mediterranei ad una presa d’atto se non proprio negativa, decisamente di insufficienza e di conseguente delusione in molti Governi dell’area.
D. Allora è l’Europa che ha fallito?
R. Diciamo che l’Europa, l’Unione Europea per l’esattezza, ha avuto in questi ultimi dieci anni problemi di crescita e di consolidamento, al tempo stesso, dell’esistente. Ciò può aver determinato, a mio avviso, l’esigenza di scelte prioritarie in termini anche di sola attenzione, se non di interventi concreti, da parte della Commissione europea, in mancanza dei quali si è determinato questo rallentamento nel processo di Barcellona.
D. Quale ruolo può giocare in questo scenario il Consiglio d’Europa?
R. Dalle pagine di questo giornale ed in tempi “non sospetti” — mi riferisco agli anni del mio mandato parlamentare europeo, quindi parliamo di circa dieci anni or sono — realizzammo uno ”speciale” dal titolo “Europa: rotta Mediterraneo”. “Nemo profeta in patria”, si dirà, il tempo è trascorso e molto non è stato fatto da parte di chi aveva il dovere ed avrebbe avuto anche l’interesse d’intervenire per accelerare i tempi di attuazione di quella politica euromediterranea. Eppure qualcosa si è, nel contempo, realizzato grazie alla Fondazione Mediterraneo che, come si è visto, ha “seminato“ con costante dedizione ed “arato” il campo dei Valori condivisi, del dialogo interculturale e interreligioso. Il Presidente Erdogan riceve oggi un riconoscimento che gli fa onore, ma di certo rende, al tempo stesso, merito a quanti hanno lavorato per la Fondazione Mediterraneo nella “Maison de la Méditerranée”. Il Consiglio d’Europa, di cui la Turchia fa parte da tempo, rappresenta la cornice naturale più autorevole (vale la pena ricordare che è la più antica istituzione paneuropea fondata da Winston Churcill nel 1949) entro la quale può realizzarsi il progetto “Grande Mediterraneo”.
D. Sembra che l’evento odierno debba rappresentare una grande svolta…?
R. Il Mediterraneo, i Suoi Popoli hanno preso coscienza di se e, dunque, l’Unione europea deve prendere, a sua volta, atto che non è più tempo di burocrati ma di Politici.
Io sono ottimista per natura e quindi sono fiducioso anche nel possibile recupero di occasioni mancate attraverso una maggiore sinergia tra soggetti istituzionali di rappresentanza parlamentare e organismi come la Fondazione Mediterraneo alla quale, mi piace ricordarlo, nel 2002 il Parlamento italiano, per iniziativa mia e del Collega Antonio Maccanico, ha riconosciuto il pluriennale impegno assolto con una legge “ad hoc”.
D. Su questo scenario come si colloca la Campania?
R. Da anni vado ripetendo che l’Italia ed in particolare Napoli e la Campania rappresentano la “cerniera” naturale tra l’Europa ed il Mediterraneo. C’è bisogno quindi di attivare con la necessaria competenza questa cerniera in un’ottica di interesse condiviso dalle due sponde del “Grande Mediterraneo”. Le ho detto che sono ottimista e quindi sono fiducioso che l’evento odierno potrà contribuire a fare chiarezza e sollecitare ciascuno ad assolvere responsabilmente al proprio ruolo. 
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PERCHÉ LA TURCHIA PUÒ AIUTARE LA UE
di Antonio Badini

Il primo ministro della Turchia, Recep Tayyip Erdogan, è oggi a Napoli per ricevere il Premio per le Istituzioni attribuitogli dalla Fondazione Mediterraneo. Il riconoscimento non è certo casuale né è solo la giuria della ormai affermata istituzione napoletana a ritenere che la Turchia abbia già compiuto un buon tratto di strada nel suo lungo cammino verso l’Ue. Anche la presidenza di turno del Regno Unito e la Commissione di Bruxelles concordano che il governo di Ankara ha soddisfatto i criteri fissati per iniziare dal prossimo 3 ottobre il negoziato di adesione. Un negoziato, si badi bene, ancora irto di ostacoli. Se tutto dovesse procedere nel modo giusto, l’entrata in vigore dell’accordo non avverrà prima di 15 anni. 
Ci sono mille ragioni per convincersi che un arco temporale così esteso rischia di attenuare il contributo che la Turchia può apportare al potenziale di azione dell’Ue in tempi prevedibilmente carichi di tensione per il Grande Mediterraneo. Ma è da sperare che questa lunga anticamera serva almeno a sciogliere i dubbi che qualche stato membro ancora nutre sulla capacità della Turchia di familiarizzarsi con regole e metodologie dell’Ue. Non dimentichiamoci che il Paese cerniera euro-asiatica, sfidando gli scettici della prima ora, ha tenuto fede con coerenza e credibilità agli impegni assunti in sede Nato. Impegni assunti in presenza, prima di una forte contrapposizione Est-Ovest, oggi di una inquietante minaccia del terrorismo globale. Anche in termini di relazioni internazionali la Turchia ha compiuto da tempo e senza equivoci la sua scelta di campo. Ankara é infatti membro delle maggiori istituzioni multilaterali che imperniano la collaborazione fra gli stati nel rispetto delle regole di mercato, della libera iniziativa privata e della good governance (Ocse, Fmi, Banca mondiale, ecc.). Non meno significativi sono i progressi sul piano più strettamente politico-istituzionale. Nell’intervista esclusiva accordata al Mattino, pubblicata ieri, il primo ministro Erdogan ha ricordato la riconfermata lealtà del suo governo al carattere laicista e repubblicano della Costituzione kemalista affermando che la religione non è che una, sia pur importante, componente soggettiva, e perciò privata, della identità culturale della società turca. È quindi onestamente difficile non riconoscere che il governo guidato da Erdogan si è spinto molto avanti nell'accogliere i valori della democrazia. In Turchia, la maggioranza politica, che è sorretta dal Partito della giustizia e dello sviluppo (Akp), é islamista ma tutt'altro che fondamentalista. L'Akp pratica in chiave moderna la «igtihad», (letteralmente sforzo di interpretazione) della legge islamica. Chi temeva che l'avvento al potere di Erdogan avrebbe riacceso tensioni religiose nella società civile, restituendo attualità al rischio di una deriva islamista ha dovuto ricredersi. Certo, il processo riformista é ancora incompleto ma vedere la bottiglia mezza piena e mantenere aperta la prospettiva dell'adesione dimostra che il pregiudizio e la diffidenza si possono vincere con politiche serie e coerenti. Alcuni importanti provvedimenti sono stati già adottati dal governo del primo ministro Erdogan in risposta alle richieste dell'Ue. Ricordiamo, tra le altre, la riforma del sistema giudiziario con l'adozione di un nuovo codice penale, l'emancipazione femminile, l'abolizione della pena di morte e l'introduzione di una regolamentazione per prevenire la violazione dei diritti umani. Particolarmente significativa è stata altresì la recente decisione della Turchia di estendere l'unione doganale ai nuovi stati membri incluso Cipro, un atto la cui valenza politica non può sfuggire ad alcuno. Attendersi tuttavia che Ankara possa addirittura riconoscere l'isola prima del 3 ottobre significherebbe porre una nuova condizione e sottovalutare gli obiettivi problemi che la questione verrebbe a porre alla stabilità del governo turco. Non si può, d'altra parte, fingere di dimenticare che è stata la popolazione greca di Cipro a pronunciarsi negativamente nella primavera del 2004 sul piano di pace patrocinato dall’ Onu mentre i turco-ciprioti lo avevano approvato, non senza un'abile azione di sensibilizzazione del governo Erdogan, con la significativa maggioranza del 65%. Tutti sanno che il problema del riconoscimento è nell'agenda politica dell'Ue. Ma la discussione andrà rinviata al momento giusto quando un positivo andamento del negoziato avrà fatto maturare le condizioni propizie e il governo di Ankara potrà sottoporre il riconoscimento di Cipro all'elettorato da una posizione di forza, con un bilancio positivo cioè sulle prospettive dell'adesione del paese all'Ue. Nel dialogo delle culture, quello serio, la Turchia di Erdogan può diventare la cartina di tornasole del tentativo volto a mostrare che democrazia e Islam non sono antinomici e che società islamica può non essere sinonimo di stato islamico né di fondamentalismo. La specificità culturale implica naturalmente la diversità religiosa. Ma ciò non deve essere un problema. Quello che si chiede agli stati membri è la salvaguardia della libertà del credo in una Unione europea che deve rimanere impegnata a garantire il pluralismo confessionale. Negare le radici religiose ai valori culturali di una nazione non solo é difficile ma non é neppure conveniente. Molto meglio ammetterlo come fanno gli islamici, gli ebrei e felicemente anche la Costituzione italiana, la quale riconosce che i principi del cattolicesimo costituiscono parte integrante del patrimonio storico del popolo italiano. La fierezza delle proprie tradizioni è il vero antidoto, più che il contenimento dell'«altro», alla convivenza serena e arricchente delle diverse identità culturali. Un approccio epistemologico, senza inutili infingimenti e riserve mentali, è il miglior viatico per promuovere una reale coalizione dei valori e degli interessi condivisi, che taluni preferiscono definire Alleanza delle civiltà. Una coalizione che valga a sradicare l'ideologia terrorista e l'estremismo eversivo, che nulla possono avere a vedere con l'Islam. La Turchia in questo senso é un partner ineludibile. Il governo italiano lo ha ben compreso. Speriamo che lo comprendano anche gli stati membri che appaiono ancora esitanti o reticenti, consentendo alla Commissione di Bruxelles di avviare il 3 ottobre prossimo il negoziato di adesione della Turchia all'Ue e di portarlo avanti nei tempi previsti e con equità, in un giusto contemperamento cioè di obblighi e diritti. Noi vogliamo sperare che il premio odierno della Fondazione Mediterraneo sarà di buon auspicio alla decisione che proprio oggi il Consiglio informale dei ministri degli Esteri dell'Ue è chiamato ad adottare sull'avvio del negoziato. 
IL DENARO
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PREMIO MEDITERRANEO ISTITUZIONI 2005
STRETTA DI MANO FRA TURCHIA E FONDAZIONE
di Gaia Di Michele
Appuntamento questa mattina alle ore 9.30 nella sede della Fondazione Mediterraneo — Maison de la Méditerranée per la consegna del Premio Mediterraneo Istituzioni 2005 al Primo ministro della Repubblica di Turchia Recep Tayyip Erdogan. 
Si conclude così la due giorni napoletana del premier, accompagnato dal ministro dell’Energia Hilmi Güler, dall’ambasciatore turco in Italia Ugur Ziyal e da una delegazione della Repubblica di Turchia. L’evento, momento topico del processo di dialogo intrapreo anni or sono dalla Fondazione presieduta da Michele Capasso, è un nuovo inizio, più entusiastico e motivato. 
La nuova denominazione, che perde la parola “Laboratorio” quasi a sottolineare l’ormai certificata esperienza e la lontananza della fase sperimentale, vedrà l’adozione di un articolato programma e di una rinnovata azione politica tesa alla costituzione del “Grande Mediterraneo”: un’area solidale tra i Paesi che convergono sul Mediterraneo aperta ai Paesi del Medio Oriente, del Mar Nero e del Golfo. 
L’obiettivo della Fondazione Mediterraneo è la creazione, in quest’area, di una Coalizione di Valori e Interessi Condivisi. 
E in quest’ambito si inserisce la presentazione di una lettera di intenti che prevede un protocollo di partenariato tra la Fondazione Mediterraneo e il Governo della Repubblica di Turchia al fine di costituire una sede della Maison de la Méditerranée a Istanbul che sia di riferimento per il “Grande Mediterraneo”. 
Alla cerimonia di premiazione saranno presenti il presidente Michele Capasso, la vicepresidente Caterina Arcidiacono, il responsabile per i rapporti istituzionali Claudio Azzolini (vicepresidente del Consiglio d’Europa), il direttore scientifico Nullo Minissi, il presidente del Comitato scientifico internazionale Predrag Matvejevic´, la responsabile per la Società Civile Wassyla Tamzali, la direttrice della sezione arte e creatività Principessa Wijdan Ali di Giordania. 
Con loro anche il segretario generale della Maison de la Méditerranée Walter Schwimmer (già Segretario generale del Consiglio d’Europa), al presidente del Comitato scientifico esecutivo John L. Esposito, al direttore della Chiare Averroès Ahmed Jebli (presidente dell’Università di Marrakech), al direttore del Programma Antonio Badini (Ambasciatore d’Italia al Cairo, già coordinatore per il Partenariato euromediterraneo).
Saranno altresì presenti i responsabili delle sedi nei Paesi mediterranei della Fondazione ed i principali partner istituzionali: tra questi l’Università di Napoli L’Orientale, l’agenzia di stampa Ansamed e il quotidiano Il Denaro. Dopo la premiazione nella Sala Vesuvio, alle ore 11 seguirà una conferenza stampa del premier turco. 
 
IL GIORNALE
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ULTIMATUM TURCO: BASTA CONDIZIONI PER ENTRARE NELL’UE
di Roberto Scafuri
La Turchia è pronta per l'Europa, però chiede di finirla con gli esami. Confida nei suoi lavori preparatori, nell'abile strategia diplomatica, nell'aiuto di Paesi amici, come l'Italia. Le trattative per l'adesione alla Ue cominceranno tra un mese esatto, il 3 ottobre, e si prevedono lunghe e difficoltose. Ma le autorità turche sono decise a vedere premiati gli sforzi fatti in questi anni: hanno fretta, e intelligentemente capovolgono in positivo il ruolo di «ponte di civiltà» tra Europa e mondo islamico.
Il premier di Ankara, Recep Tayyip Erdogan, ha fatto ieri un blitz in Italia proprio mentre a Newport, in Galles, si concludevano con un cauto ottimismo i lavori di una riunione informale dei ministri degli Esteri europei. Ricevendo a Napoli il premio Mediterraneo Istituzioni 2005, e poi arrivando a Roma per un pranzo di lavoro con l'«amico Silvio», Erdogan ha lanciato l'affondo finale per l'ingresso nella Ue. Una strategia «bastone e carota»: ricca di prospettive per la lotta al terrorismo, povera di ulteriori concessioni agli europei. «Abbiamo già ottemperato a tutti i criteri di Copenaghen per l'avvio dei negoziati di adesione alla Ue, chi si aspetta altre cose da noi si sbaglia», ha precisato Erdogan. Che invece ha sottolineato come «ogni giorno si affronti lo spettro del terrorismo, che non deve essere visto come conflitto tra le civiltà. Al contrario, solo l'alleanza e l'integrazione fra le varie civiltà può aiutare a sconfiggere il terrorismo. La nostra adesione alla Ue è un'occasione importante per realizzarla».
WWW.QUADERNIRADICALI.IT
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TURCHIA/UE. ERDOGAN: SIAMO PRONTI A ENTRARE NELL’UE
A un mese dall’inizio dei negoziati per l’adesione della Turchia nella Ue il primo Ministro turco Erdogan, nel ricevere a Napoli il Premio Mediterraneo istituzioni 2005 conferitogli dalla Fondazione Mediterraneo, ha colto l’occasione oggi per ribadire che la Turchia è pronta ad entrare nell'Unione europea perché "ha già dato tutto quello che era stato richiesto dai criteri di Copenaghen". 
“È stato tutto realizzato e non abbiamo più nulla da realizzare"; "saranno invece i membri del Consiglio europeoi- ha detto Erdogan - che dovranno realizzare qualcosa e dire sì". E la Turchia, ha precisato in un altro passaggio, "è pronta, più pronta di altri paesi e degli ultimi 10 paesi che hanno aderito all'Ue".
"Ora cominciano le negoziazioni. Non sappiamo quanto dureranno ma la Turchia vuole andare avanti" e, ricorda Erdogan, ha già cominciato nel 1996 il processo per l'unione doganale. La Turchia - ha detto ancora il premier - vuole andare avanti anche nel processo di integrazione dei valori e di coesione del Mediterraneo: "Chi vuole andare a vela con la bellissima brezza del Mediterraneo avrà le vele piene; questa cultura del Mediterraneo andrà aiutata". Per Erdogan bisogna impedire che la mancata realizzazione di questo processo "sia una fattura che nessuno potrà pagare davanti all'umanità".
È chiaro che la Turchia, dopo gli attacchi terroristici di Londra, teme una battuta d’arresto nel lungo processo che la dovrebbe vedere dentro L’Unione; e teme che, per temporeggiare, le si impogano altri e nuovi condizioni da rispettare. Proprio per questo il ministro degli Esteri Abdullah Gul, al settimanele inglese The Economist, ha voluto puntualizzare che la Turchia lascerà cadere la sua richiesta di aderire all'Unione europea se quest'ultima cercherà di imporle nuove condizioni o di offrire qualcosa di meno della piena membership. 
''Se l'Ue ci propone qualunque cosa al di sotto della piena membership o qualunque nuova condizione, noi abbandoneremo il negoziato" ha dichiarato Gul riferendosi alle richieste di alcuni paesi dell'Ue alla Turchia di riconoscere la Repubblica di Cipro e alle ipotesi di partnership privilegiata invece della piena membership.
''Noi abbiamo adempiuto alla nostra parte degli impegni, ora tocca all'Ue adempiere alla sua parte'' - ha aggiunto Gul che prenderà parte oggi a Newport (Galles) alla seconda parte (in cui sono ammessi i paesi candidati all'adesione all'Ue, tra cui la Turchia) dell'incontro informale tra i ministri degli esteri dell'Ue. Appena giunto a Newport lo stesso Gul ha dichiarato alla stampa che di ''essere sicuro che il negoziato di adesione della Turchia all'Ue comincerà, come previsto, il 3 ottobre prossimo perché la Turchia ha adempiuto a tutti i suoi impegni.
Riferendosi poi alla decisione di ieri del Parlamento europeo di rinviare la ratifica del protocollo di estensione dell'Unione doganale della Turchia con i nuovi 10 membri dell'Ue (tra cui la Repubblica di Cipro che Ankara non riconosce) motivando tale decisione col fatto che la Turchia non permette che le navi cipriote attracchino ai suoi porti, Gul ha affermato: ''L'Unione doganale non include il settore dei servizi. Inoltre le restrizioni non possono essere eliminate unilateralmente''.
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TURCHIA. ERDOGAN: SIAMO PRONTI A ENTRARE NELL'UE, ABBIAMO RISPETTATO TUTTI I CRITERI
La Turchia è pronta ad entrare nell'Unione europea perché "ha già dato tutto quello che era stato richiesto dai criteri di Copenaghen". Così il primo ministro turco Tayyp Erdogan nel ricevere a Napoli il "Premio Mediterraneo istituzioni 2005" conferitogli dalla Fondazione Mediterraneo.

"E' stato tutto realizzato e non abbiamo più nulla da realizzare", ha detto aggiungendo che "ora il 3 ottobre cominceranno le negoziazioni. Saranno i membri del Consiglio che dovranno realizzare qualcosa e dire sì". 

E la Turchia "è pronta, più pronta di altri paesi e degli ultimi 10 paesi che hanno aderito all'Ue", ma ci sono paesi che dicono "no" al suo ingresso, perché "vogliono far vedere l'Unione europea come un club di cristiani, ma non può e non deve essere," e alcuni lo fanno per "lo loro politiche interne, per il pubblico".

"Ora cominciano le negoziazioni. Non sappiamo quanto dureranno ma la Turchia vuole andare avanti".

IL DENARO
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PREMIO MEDITERRANEO ISTITUZIONI 2005
DALLA FONDAZIONE SOFFIA UN VENTO DI PACE
Le bandiere spiegate di due paesi amici, Italia e Turchia; poi l'intonazione degli inni nazionali: si è aperta in questo modo, ieri a Napoli, la cerimonia di inaugurazione della sala Istanbul della Maison de La Mediterranee, alla quale ha partecipato il primo ministro della Turchia Recep Tayyip Erdogan. Al premier turco è andato il Premio Mediterraneo Istituzioni 2005, consegnato dal segretario generale della Maison Walter Schwimmer (già segretario generale del Consiglio D'Europa). Chiarendo le motivazioni del riconoscimento, Schwimmer ha detto:"Erdogan sta contribuendo a far sì che la Turchia diventi ponte fra Islam e Occidente nel Mediterraneo; e l'Ue deve tenere conto di questo". Del resto, ha aggiunto ancora "la Turchia ha contribuito alla stabilità e alla pace in Europa". Ad accogliere Erdogan, in rappresentanza del Governo italiano, il viceministro per i Beni e le Attività culturali Antonio Martusciello, il presidente della Campania Antonio Bassolino, il prefetto di Napoli Renato Profili, il presidente della Fondazione Mediterraneo Michele Capasso e Claudio Azzolini, presidente della Delegazione italiana al Consiglio d’Europa. Presenti fra gli altri l'ambasciatore italiano al Cairo Antonio Badini, il rettore dell'Istituto universitario Orientale di Napoli Pasquale Ciriello, e i rappresentanti di alcune sedi della Fondazione: i presidenti delle Province di Cosenza e di Lecce Mario Oliviero e Giovanni Pellegrino, il responsabile della sede di Marrakech Ahmed Moklisse, e da Amman Khalid Kreis. A Napoli Erdogan cita "le brezze del Mediterraneo", il mare che avvicina l'Italia e la Turchia: "La somiglianza esiste fra questi due popoli: il popolo turco come quello italiano ha quanto alla sua storia, la sua cultura, la sua cucina, un'identità che si trova nel Mediterraneo. E questa identità comune rende vicini i nostri popoli". 
E' da qui che bisogna partire, secondo il premier, per capire il valore dell'ingresso della Turchia nell'Ue, che deve essere "insieme delle culture e dei valori". Soltanto quando la Turchia avrà raggiunto il suo posto in Europa, ha insistito, per l'Unione si potrà affermare che questo obiettivo sia stato raggiunto. 
Obiettivo di un paese che nel processo di adesione all'Europa ha già mostrato di avere "molti valori e politiche comuni" e di essere "più pronto all'Europa di quanto lo siano alcuni dei 10 paesi già entrati nell'Unione", è "condividere la prosperità che noi auguriamo ai nostri popoli". Del resto la Turchia è "erede di un impero che ha sempre guardato a ovest". In merito al negoziato per l'ingresso del suo paese nell'Ue, e sottolineando il ruolo dell'Italia, che é sempre stata vicina alla Turchia in questa direzione, Erdogan ha concluso: "Se i nostri amici europei non ci aiuteranno per noi le difficoltà saranno maggiori Noi andremo avanti per la nostra strada e presto avremo una sede della Maison a Istanbul". 
IL MATTINO
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ERDOGAN: LA TURCHIA HA GIÀ DATO ALLA UE
IL PREMIER DI ANKARA IN ITALIA REPLICA AL NUOVO STOP IN SEDE EUROPEA. 
E INCASSA L’APPOGGIO DI BERLUSCONI
Di Francesco Romanetti 

Il senso della risposta all’Europa è in cinque parole: la Turchia ha già dato. Recep Tayyp Erdogan, primo ministro turco, sceglie Napoli per replicare a dubbi e tentennamenti europei sul processo di integrazione della Turchia nella Ue. Il premier di Ankara, che ama le immagini poetiche e le citazioni letterarie (nel ’98, quando era all’opposizione, finì in galera per aver declamato una poesia non gradita al regime), evoca «le brezze del Mediterraneo», destinate ad unire popoli e civiltà. Ma il discorso si fa secco, quasi ultimativo, quando deve sintetizzare la posizione del suo governo, al quale viene rimproverato il mancato riconoscimento di Cipro, stato membro dell’Unione Europea. Erdogan non cita Cipro. Ma non ce n’è bisogno: «Chi si aspetta - dice - molte cose da noi prima del 3 ottobre (data prevista per il via ai negoziati Turchia-Ue, n.d.r.), sta sbagliando. Abbiamo già ottemperato a tutti i cosiddetti criteri di Copenaghen per l’avvio del negoziato. Non abbiamo più nulla da dare». A Napoli, l’ex calciatore Erdogan gioca in casa. È venuto per ritirare il premio «Mediterraneo istituzioni 2005» assegnatogli dalla Fondazione Mediterraneo. L’architetto Michele Capasso, presidente della fondazione, illustra le motivazioni: Erdogan «ha contribuito a ridurre le tensioni ed avviato un processo di valorizzazione delle differenze culturali dell’area euro-mediterranea». Concetti ripresi dal governatore della Campania, Bassolino («la Turchia nella Ue può rappresentare un ponte fra occidente e Islam») e dal vice ministro per i Beni culturali, Martusciello («non c’è dubbio che questo Paese ha assolto alle prescrizioni che gli erano state date»). Del rispetto dei diritti umani, delle importanti dichiarazioni dello stesso Erdogan che il 12 agosto scorso a Dyarbakir aveva per la prima volta riconosciuto l’esistenza di una «questione curda» (dichiarazioni però seguite da sanguinose incursioni dell’esercito turco nella provincia di Batman), a Napoli non si parla. Annullata la prevista conferenza stampa, il premier vola a Roma per incontrare Berlusconi. E anche a Roma, Erdogan continua a giocare in casa. Il capo del governo turco ottiene quel che si aspettava: un comunicato di Palazzo Chigi, al termine dell’incontro a pranzo tra i due premier e il ministro degli Esteri Fini (presente anche Afef, in veste di consigliere informale per i rapporti con l’Islam), fa sapere che è stato «riconfermato il sostegno italiano all'aspirazione della Turchia» all’ingresso nell’Unione Europea. Nella sua intensa giornata italiana - che si conclude a Cernobbio per prendere parte al workshop Ambrosetti - Erdogan riesce a mostrare il volto migliore, che è quello dell’islamista moderato, del riformista che ha avviato la Turchia sul terreno della trasformazione democratica. Con efficacia respinge preclusioni e ostracismi di natura islamofoba: «C’è chi vorrebbe fare dell’Ue - dice a Napoli - un club di cristiani, ma non è così. Per noi l’Ue è un insieme di valori che condividiamo». Insiste sul concetto di «alleanza» tra civiltà e culture e ammonisce che il terrorismo si combatte proprio rifiutando lo «scontro di civiltà». È semmai lontano dall’Italia - a Newport, nel Galles - che la questione turca si impastoia nelle ragioni della politica. La riunione dei ministri degli Esteri europei si conclude con un rinvio. Il programmato documento di risposta ad Ankara - che nel firmare il protocollo doganale con l’Ue ha precisato che questo non implica il riconoscimento di Cipro - non viene partorito per le divisioni emerse. Le assicurazioni del ministro degli Esteri turco Abdullah Gul («la Turchia applicherà tutti gli accordi che ha firmato») attenuano la tensione, ma non sciolgono i nodi di fondo. Lo stesso Gul si era fatto precedere da secche dichiarazioni, in sintonia con (e oltre) l’«abbiamo già dato» di Erdogan. Se l’Europa porrà altre condizioni, ha detto in sostanza Gul, potremmo anche lasciar cadere la richiesta di adesione all’Ue. E ognuno per la sua strada. Solo una tattica?
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ORA COSTRUIAMO IL GRANDE MEDITERRANEO
di Michele Capasso*

È con grande piacere che accogliamo a Napoli il Primo Ministro Recep Tayyip Erdogan e la Delegazione della Repubblica di Turchia.Oggi è una giornata simbolicamente importante per 4 motivi: L’assegnazione del “Premio Mediterraneo Istituzioni 2005” al Primo Ministro Erdoaan; L’inaugurazione, qui nella Maison de la Méditerranée, della “Sala Istanbul” quale riconoscimento e testimonianza verso una delle grandi città del Mediterraneo, culla delle più antiche civiltà; L’inizio, a partire da oggi, di una nuova fase della nostra Fondazione con una nuova denominazione, un articolato programma ed una rinnovata azione politica tesa alla costituzione di un “Grande Mediterraneo”; La presentazione di una Carta di intenti che prevede un protocollo di partenariato tra la nostra Fondazione ed il Governo della Repubblica di Turchia al fine di costituire una sede della Maison de la Méditerranée a Istanbul di riferimento per il “Grande Mediterraneo”. La visita del prmo ministro a Napoli coincide con l’inizio di una nuova fase programmatica della nostra Fondazione che, proprio da oggi 2 settembre 2005 attuerà quanto segue:
1. Il cambiamento del nome, mediante l’eliminazione del termine “Laboratorio” - utilizzato per 11 anni ed in una fase sperimentale - e l’adozione del nuovo nome Fondazione Mediterraneo.
2. La presentazione del programma generale quinquennale che ha come obiettivo principale la costituzione di un Grande Mediterraneo: un’area solidale, tra i Paesi che convergono sul Mediterraneo, aperta ai Paesi del Medio Oriente, del Mar Nero e del Golfo. Una tradizione di sinergie, anche turbolente ed inquiete, ma dalle quali è sorta un’indissolubile interdipendenza più forte di tutti i contrasti, le opposizioni e le guerre. La Fondazione Mediterraneo, che nel corso dell’ultimo decennio ha valorizzato queste sinergie dando loro spessore, intende ora continuare ad operare nello spirito della pace e collaborazione tra i popoli e nel rispetto dei Diritti fondamentali che hanno la loro grande espressione nella carta dell’Onu. Noi crediamo fortemente che la Turchia, baricentro tra Europa, Mediterraneo, Medio Oriente ed Asia centrale, possa giocare un ruolo chiave nella creazione, in quest’area, di una Coalizione di valori e d’interessi condivisi.
3. La presentazione del programma quinquennale (2006-2010) Mediterraneo, Europa, Islàm: attori in dialogo (diretto dal professor John L. Esposito, Presidente del Comitato Scientifico Esecutivo della Fondazione) con l’obiettivo di rafforzare la reciproca comprensione e cooperazione tra i Paesi della Riva Nord e della Riva Sud e tra l’Europa e le Comunità musulmane all’interno ed all’esterno di essa. Tale programma considera la Turchia un attore essenziale per l’articolazione di progetti diretti al conseguimento di questi specifici obiettivi.
4. Esprimere il pieno sostegno al programma dell’Onu per l’Alleanza delle civilizzazioni, promosso dalla Spagna e dalla Turchia e annunciare che il Presidente del Comitato Scientifico Esecutivo della nostra Fondazione John L. Esposito è stato designato dal Segretario Generale dell’Onu nel Gruppo di Esperti di Alto livello di questo programma è sarà il co-direttore di questa azione.
La Fondazione Mediterraneo ha, sin dal 1994, sostenuto il ruolo della Turchia quale Paese-chiave di quello che oggi, con spirito visionario, chiamiamo Grande Mediterraneo, sottolineando, in ogni sede e con ogni strumento - convegni, seminari, appelli, articoli - la indispensabilità della sua adesione all’Unione Europea come premessa per giungere ad una integrazione culturale, sociale ed economica dell’area e, conseguentemente, ad una prosperità condivisa nella stabilità e nella pace. Oggi questa adesione è ancora di più indispensabile: per la Turchia e per l’Europa. Il modello di laicità del Suo Paese, l’aver separato la religione dall’ordinamento dello Stato e, allo stesso tempo, l’aver valorizzato l’Islàm come identità socio-culturale indipendente dalla politica, costituiscono una risorsa ed una speranza indispensabili per l’Europa e per la pacificazione dell’intera Regione mediorientale. Un esempio da indicare a coloro che, rifugiandosi dietro la politicizzazione della religione, spesso alimentano terrorismo e fondamentalismo. Ormai da troppo tempo il Mediterraneo è percorso da tensioni, crisi e conflitti che hanno lacerato il tessuto di una convivenza pacifica e prosperosa. La ricorrente recrudescenza del terrorismo ed il rischio di una frattura fra chi crede nel dialogo e chi va dritto allo scontro di civiltà impone un accresciuto impegno di Governi ed istanze della Società Civile per promuovere quella che nel nostro programma definiamo una “Grande Coalizione di valori e d’interessi condivisi”. Le numerose iniziative intraprese per la pacificazione e lo sviluppo dell’area sinora hanno prodotto progressi parziali e inadeguati. Le stagioni della speranza che la Regione ha conosciuto istituzionalmente nel Partenariato euromediterraneo (attivato nel 1995 dall’Unione Europea con il Processo di Barcellona e del quale quest’anno celebriamo il Decennale) ed in altre iniziative oggi si trovano in una fase di stallo ed hanno prodotto progressi parziali ed inadeguati. L’adesione della Turchia all’Unione Europea è ostacolata soprattutto da politici e burocrati imprigionati da timori che hanno radici antiche nella storia del nostro lontano passato e che rallentano questa necessaria opportunità di dialogo tra società, culture e religioni diverse all’interno di un quadro istituzionale del quale la Turchia ha diritto a far parte. Tuttavia non possiamo né dobbiamo rassegnarci. La Fondazione Mediterraneo resta al fianco della Turchia e si schiera, convinta, come sempre, con le forze del dialogo e della ragione. Nulla è irreparabile. Ogni insuccesso sulla via di una grande conciliazione è solo una questione rinviata. Il vero nemico, accanto alla rassegnazione, è il vuoto compiacimento di chi anestetizza solo la punta dei problemi nel tentativo di offuscarne la visione; il vero nemico è quella burocrazia irresponsabile che produce “democratura” - una dittatura mascherata da “democrazia” - rallentando ogni processo. Il vero nemico sono inoltre quei gruppi - politici, economici, culturali e religiosi - che perseguono miseri interessi particolari, senza una “visione” né un “senso di vita”, praticando esclusivamente l’Amore per il Potere ed una sterile Identità dell’essere. Contro costoro ci siamo finora opposti, ci opponiamo e ci opporremo sempre al fine di trasformare il loro Amore per il Potere nel Potere dell’Amore: per il dialogo, per lo sviluppo economico condiviso, per la pace. La Fondazione Mediterraneo è stata negli ultimi 10 anni protagonista del Partenariato euromediterraneo specialmente attraverso il coinvolgimento della Società Civile - realizzando 3 Forum Civili, 8 Conferenze euromediterranee e oltre 1000 eventi - e si è contraddistinta come organizzazione priva di sterili burocratismi ed in cui ogni risorsa è stata investita sul campo producendo un ampio numero di accordi di partenariato, che, unitamente alla qualità delle azioni realizzate, sono indicatori dell’alto impatto raggiunto e dei risultati concreti conseguiti, così come testimoniano numerosi rapporti ufficiali di valutazione. Questa esperienza la Fondazione Mediterraneo intende ora mettere al servizio dell’idea di un “Grande Mediterraneo” e lo fa con una rinnovata “squadra” di assoluto prestigio che vede insieme studiosi, politici e diplomatici esperti dell’area mediterranea. Accanto ai componenti storici, “fondatori” della nostra Istituzione - la vicepresidente Caterina Arcidiacono, il responsabile per i rapporti istituzionali Claudio Azzolini (vicepresidente del Consiglio d’Europa), il direttore scientifico Nullo Minissi, il presidente del Comitato Scientifico Internazionale Predrag Matvejevic’, la responsabile per la Società Civile e la comunicazione Wassyla Tamzali, la direttrice della sezione arte e creatività principessa Wijdan Ali di Giordania - si sono aggiunti negli ultimi anni il Segretario Generale Walter Schwimmer (già Segretario Generale del Consiglio d’Europa), il presidente del Comitato Scientifico Esecutivo John L. Esposito, il direttore del Comitato Scientifico Esecutivo Fabio Petito, il direttore della Chaire Averroès Ahmed Jebli - (presidente dell’Università di Marrakech), il direttore del Programma Antonio Badini (Ambasciatore d’Italia al Cairo, già coordinatore per il Partenariato euromediterraneo e Direttore generale per i Paesi del Mediterraneo e del Medio Oriente del Ministero degli Affari Esteri italiano). Senza il loro contributo la Fondazione non avrebbe, oggi, quella legittimità e rappresentatività riconosciuta ufficialmente da Stati, Istituzioni ed organismi di vari Paesi ufficialmente rappresentativi di oltre 150 milioni di cittadini. Quasi tutti sono presenti in sala e desidero ringraziarli dal profondo del cuore.
La squadra si completa poi con i responsabili delle sedi e dei bureaux istituiti nei Paesi mediterranei e dei partner istituzionali della Fondazione. Tra questi desidero salutare e ringraziare i presenti in sala: Mario Oliverio, presidente della Provincia di Cosenza e responsabile della sede di Cosenza della MdM; Carmine Nardone, Presidente della Provincia di Benevento e responsabile della sede di Benevento; Giovanni Pellegrino, Presidente della Provincia di Lecce e responsabile della sede di Lecce; Ahmed Moklisse, responsabile della sede di Marrakech, Khalid Kreis, responsabile della sede di Amman; Carlo Gambalonga, vicedirettore dell’Ansa e coordinatore di Ansamed (unica agenzia di stampa con sedi nei Paesi mediterranei); Pasquale Ciriello, Magnifico Rettore dell’Università di Napoli “L’Orientale”, la più antica e tra le prime in Europa ad occuparsi di studi specifici dell’area mediterranea; Alfonso Ruffo, direttore del quotidiano “Il Denaro”, che da sempre sostiene e divulga il nostro impegno e la comune “missione” mediterranea.
Con questa squadra e con tutti i collaboratori, volontari, sostenitori nei Paesi mediterranei e nel mondo, la Fondazione Mediterraneo - presa coscienza dei rischi di destrutturazione e marginalizzazione della Regione mediterranea - ha deciso di impegnarsi per la creazione di un Grande Mediterraneo: l’obiettivo principale, il nostro nuovo sogno, è far si che i Paesi e le Società compresi in questa area non debbano più essere oggetto di programmi politici e strategie pensati altrove, ma soggetto di strategie che siano espressione diretta dei bisogni reali di ciascun popolo. 
Più che un progetto è una “missione”, difficile ma affascinante: oltre ai problemi interni a questa grande area geografica, geopolitica e geostrategica, le nuove sfide vengono dai nuovi soggetti protagonisti dello scenario globale, quali la Cina e l’India.
La Fondazione Mediterraneo, proprio per attuare il suo programma, intende costituire una sede dedicata della MAISON DE LA MÉDITERRANÉE a Istanbul quale centro di riferimento per il Grande Mediterraneo e propone, Suo tramite, al Governo della Repubblica di Turchia di sostenerla con uno specifico accordo di partenariato basato sui punti contenuti in questa lettera d’intenti che, unitamente al Segretario Generale Schwimmer ed a nome di tutti i Membri della nostra Istituzione, Le affidiamo.
Nel progetto di un Grande Mediterraneo soggetto storico e strategico - il cui sviluppo è indissolubilmente legato all’Europa, ai Paesi del Medio Oriente, del Golfo e del Mar Nero - la Turchia - a cavallo tra Europa e Asia e nel suo corso storico, come adesso, strettamente connessa con l’Europa, il Mediterraneo, il Medio Oriente e l’Asia centrale - ha una posizione chiave.
La Turchia potrà e, dunque, dovrà svolgere una grande opera di connessione e progresso se sarà rapidamente accolta nell’Unione Europea e se l’Europa, tutta insieme, sarà consapevole della vitale funzione che la Turchia può svolgere in questo delicato momento storico.
Il dialogo, il diritto internazionale, lo spirito di equità, il rispetto della diversità e la forza della comprensione sono gli strumenti perché il millennio iniziato con sofferenze e miserie si riscatti in un'epoca di solidarietà e di giustizia. 
Per conseguire questo obiettivo vitale per il nostro futuro rinnoviamo l’ appello trasmesso il 20 gennaio 2005 ai Governi dell’Unione Europea affinché riducano i burocratismi sterili ed agevolino, in tempi brevi, il processo di adesione della Repubblica di Turchia nell’Unione Europea.
*presidente della Fondazione Mediterraneo 
IL DENARO

3 settembre 2005

UNA SEDE A ISTANBUL PER RILANCIARE IL DIALOGO
Una sede della Maison de la Méditerraneé a Istanbul, il lancio di un programma quinquennale che ha come obiettivo la creazione di un Grande Mediterraneo, il pieno sostegno al programma dell'Onu per l'Alleanza delle civilizzazioni. 
L'assegnazione del premio 'Mediterraneo istituzioni 2005' al premier turco Recep Tayyip Erdogan è poi l'occasione per la Fondazione Laboratorio Mediterraneo guidata da Michele Capasso per lanciare il nuovo programma e i nuovi obiettivi dell'organizzazione che da oggi ha adottato il nuovo nome di “Fondazione Mediterraneo”. “La Fondazione ha deciso di impegnarsi per la creazione di un Grande Mediterraneo: l'obiettivo principale è far sì che i Paesi e le societa' compresi in quest'area non debbano più essere oggetto di programmi politici e strategie pensati altrove, ma soggetto di strategie che siano espressione diretta dei bisogni reali di ciascun popolo'', ha spiegato il presidente Capasso durante la cerimonia di consegna del premio al primo ministro Erdogan. 
“Proprio per attuare il suo programma la Fondazione intende creare una sede della Maison de la Méditerraneé a Istanbul quale centro di riferimento per il Grande Mediterraneo e ha già avanzato la proposta al governo turco per sostenere il progetto'', ha continuato Capasso. 
Il presidente della Fondazione ha poi ribadito l'appoggio all'ingresso della Turchia in Europa. 
''Crediamo fortemente che la Turchia, baricentro fra Europa, Mediterraneo, Medioriente e Asia centrale, possa giocare un ruolo chiave nella creazione di una coalizione di valori e di interessi condivisi. La sua adesione all'Unione Europea diventa indispensabile come premessa per giungere ad un'integrazione culturale, sociale ed economica dell'area”. 
CORRIERE DEL MEZZOGIORNO

3 settembre 2005

ANNULLATA LA CONFERENZA STAMPA
LA VISITA DI ERDOGAN, UN TURCO NAPOLETANO
di Antonio Fiore

Il presidente della Fondazione Mediterraneo Michele papasso gli ha consegnato il premio, il segretario della Maison Meediterranée Walter Schwimmer ha sottolineato il suo contributo a far sì che la Turchi diventi ponte tra Islam e Occidente, il presidente del Comitati scientifico John Esposito gli ha consigliato (in video-conferenza) di comprare una cravatta da Marinella e di mangiarsi una pizza, il sottosegretario Martusciello ha sottolineato il contributo al pluralismo, alla tolleranza e alla pace che darebbe l’ingresso turco nell’Ue. E lui, Recep Tayyip Erdogan, ha ringraziato gli ospiti, ha ritirato i regali (tra cui un tappeto: forse volante, forse per planare più velocemente in Europa), ha tenuto un breve discorso in cui ha in sostanza sostenuto che il Paese da lui guidato ha già ottemperato a tutti i criteri richiesti per l’ingresso in Europa e che ora aspetta solo il sì del Consiglio. In realtà, le cose non stanno esattamente così, e molte erano le domande che i giornalisti, convocati all’uopo, avrebbero voluto porgli, ma non c’è stato verso: <<la prevista conferenza stampa è annullata>>. Ineccepibile la motivazione ufficiale: <<Il primo ministro Erdogan deve partire subito per Roma per incontrare Berlusconi>>. Eppure i tempi della cerimonia (comprendente anche spiegamento delle bandiere italiana e turca, esecuzione dei rispettivi inni nazionali e inaugurazione d’una sala Istanbul nella lussuosa maison napoletana della fondazione in via Depretis, accuratamente vigilata dall’alto dei tetti da franchi tiratori nell’eventulità di un attacco del terrorismo fondamentalista) non sembravano aver troppo sforato la tabella di marcia, ragione per cui il frettoloso congedo del premier turco ha finito con l’apparire (certo contro la sua volontà) un prudente alibi per dribblare domande imbarazzanti. Imbarazzanti per lui, ma forse più ancora per gli organizzatori dell’evento e i politici nostrani invitati: tutti impegnati a suonare la fanfara dell’imminente, necessario, imprescindibile ingresso della moderata Ankara nell’Europa in nome del dialogo e della comune mediterraneità, e per evitare l’aborrito conflitto di civiltà, e lenire così le sindromi del dopo 11 settembre e del perdurante incubo-Irak.

Ragioni nobilissime sulle quali concordiamo, il guaio è che a dissentire sono proprio alcuni membri del governo italiano: chiedere a Berlusconi, che tra una chiacchierata e l’altra con Erdogan deve vedersela con i rigurgiti xenofobi della lega, sempre pronta a evocare in piazza <<mamma li Turchi!>>. E come la mettiamo con il pericolo meticcio, appena evocato dal presidente del Senato Pera? Oppure, passando dal ruolo dell’avvocato difensore a quello del diavolo: come può Erdogan dire che la Turchia ha già tutti i conti europei in regola, se in fatto di diritti umani e di rapporti con le minoranze curde e armene permangono ancora molti angoli bui? E come fa la Turchia chiedere a gran voce l’ammissione nell’Unione continuando a rifiutarsi di riconoscere uno dei Paesi membri, Cipro?

Peccato dunque che, dovendo correre dall’amico Berlusconi, l’ex calciatore e islamico laico Erdogan ci abbia lasciato molti dubbi e solo un pensierino poetico, quello sulla <<brezza del Mediterraneo>> che favorisce la navigazione turca in Europa. E poi via come il vento. O come un turco. Un turco napoletano, vezzeggiato e blandito (<<vitto, alloggio, lavatura e stiratura>>) fino a quando serve al prestigio della casa, pardon, della maison.  

CORRIERE DELLA SERA

3 settembre 2005

BERLUSCONI CONFERMA IL SUO SOSTEGNO AD ANKARA PER L’INGRESSO IN EUROPA
LA TURCHIA ALLA UE <<BASTA RICHIESTE>>
ERDOGAN IN ITALIA: <<NON ABBIAMO PIÙ NIENTE DA DARE>>
ROMA – Davanti all’ormai consueto piatto di pendette tricolore, must di ogni colazione con ospite straniero, Silvio berlusconi rassicura il suo amico Recep Tayyip Erdogan: l’Italia continuerà ad appoggiare le aspirazioni europee della Turchia. E il primo ministro turco ovviamente ringrazia. Aria distesa ieri a Palazzo Chigi, com’è del resto consuetudine tra due vecchi amici. Il premier italiano due anni fa aveva addirittura fatto da testimone al matrimonio del figlio del suo collega turco.

A tavola si è parlato un po’ di tutto, dall’Iraq al Medio Oriente. Oltre che naturalmente del contrastato ingresso della Turchia in Europa. Un ingresso che, secondo Fouad Allam, editorialista e professore universitario, finirebbe per favorire non poco l’integrazione fra europei e la ormai immensa comunità islamica che l’Europa ospita. Un concetto sul quale tutti i commensali si sono detti d’accordo, senza riserve. D’altronde ne aveva parlato in mattinata a Napoli, alla cerimonia di consegna del premio Mediterraneo, lo stesso Erdogan: <<L’ingresso della Turchia nell’Unione – aveva detto – è un’occasione da non mancare, anche per creare un’alleanza fra islam e occidente. Un’alleanza cruciale per combattere il terrorismo>>. Nemmeno una parola invece sulla Lega, alleato scomodo del governo, che proprio ieri mattina era tornata a ribadire il suo <<no>> a una Turchia europea, proponendo per l’ennesima volta l’idea di un referendum fra gli italiani sull’argomento.

Toni molto meno conciliati Erdogan li aveva usati poche ore prima a Napoli: <<Se c’è qualcuno che ha delle aspettative diverse dalla Turchia, si sbaglia: la Turchia non ha più nulla da dare>> aveva detto con tono asciutto. <<Noi abbiamo fatto tutto quello che è necessario secondo i criteri di Copenaghen… Non si tratta di accettare nuovi sviluppi>>. Una linea ribadita anche dal ministro degli Esteri turco in un’intervista al britannico Economist: << Se l’Unione Europea ci propone qualunque cosa al di sotto della piena membership o qualunque nuova condizione – aveva detto Abdullah Gul – noi abbandoneremo il negoziato>>.

E di Turchia si è parlato anche ieri a Newport, nel Galles, al vertice informale dei ministri degli Esteri dell’Unione. Un vertice che non è riuscito a trovare un accordo sulla risposta da dare al governo turco, che a luglio aveva firmato l’accordo doganale con l’Unione, precisando però che quella firma non equivaleva a un riconoscimento formale del governo di Cipro. I ministri avrebbero dovuto trovare una posizione comune e rispondere con una sola voce all’irrigidimento di Ankara. Ma non ci sono ancora riusciti. <<C’è accordo sugli elementi, ma non sul testo>> aveva ammesso un provato Jack Straw, padrone di casa del vertice, dopo una giornata di inutili discussioni. Il più duro di tutti era stato il ministro francese Philippe Douste-Blazy: <<Per principio non si può avere un paese che vuole aderire all’Unione ma che non riconosce un paese già membro, prima ancora di avviare le trattative per l’adesione>>. Trattative che dovrebbero iniziare ufficialmente il prossimo 3 ottobre, una scadenza che dopo gli ultimi sviluppi del contenzioso era sembrata in pericolo. Ma poi è arrivato a Newport un insperato soffio di ottimismo: ottimista il governo di Ciprio, ottimista Jack Straw, più concilianti anche i toni dei turchi: <<Non vediamo nulla che possa impedire l’inizio dei negoziati – aveva detto il ministro degli Esteri turco Gul – L’Ue sarebbe molto più forte con una presenza della Turchia, ma le opinioni pubbliche europee non lo capiscono. In effetti un sondaggio, reso noto ieri in Germani, dava risultati non equivoci: il 62 per cento dei tedeschi è contro l’adesione della Turchia all’Unione Europea.  Favorevoli a maggioranza solo i Verdi, mentre i social democratici dell’Spd sono spacciati a metà e i democristiani contrari in grande maggioranza.

LA REPUBBLICA

4 settembre 2005

ERDOGAN CONFERMA: IL 3 OTTOBRE NON ACCETTEREMO DI AVVIARE IL NEGOZIATO PER UN’ADESIONE LIMITATA
“L’EUROPA NON CI FACCIA SCHERZI LA TURCHIA È PRONTA A ROMPERE”
CERNOBBIO – La Turchia abbandonerà il progetto di entrare in Europa se non otterrà quello che le spetta. <<non siamo disposti a ingoiare altri bluff. Se il prossimo 3 ottobre, data di inizio dei negoziati fra Ankara e la Ue, ci metteranno davanti cose diverse da quelle già concordate, allora la Turchia continuerà per la sua strada>>. Lo dice il primo ministro della Turchia, Recep Tayyip Erdogan, in un’intervista concessa ieri a Repubblica alla fine dei suoi tre giorni di visita in Italia.

A Napoli il premier conservatore, islamico moderato, è stato premiato alla Fondazione laboratorio Mediterraneo come uomo di dialogo. A Roma ha incassato un ulteriore appoggio all’ambizioso progetto di aderire all’Unione europea sia da parte del governo italiano sia dall’opposizione. Al seminario Ambrosetti a Cernobbio si è infine difeso da dubbi e attacchi, portati ora anche dagli austriaci (<<Potremmo rimanere fidanzati, senza sposarci>>, gli ha detto il Ministro dell’Economia di Vienna, Karl Heinz Grasser) allineati alle posizioni di conservatori tedeschi e francesi. Come ha riassunto Romano Prodi: <<Il clima con Erdogan è stato buono. Ma non è detto che il negoziato con la Turchia termini positivamente>>. Frasi che mettono in guardia Ankara. Al punto da considerare la possibilità  di archiviare il quarantennale sogno di aderire alla Ue, nonostante i cinquant’anni di fedele servizio all’interno dell’Alleanza occidentale.

Il primo banco di prova con la Ue sarà adesso l’apertura del negoziato, e soprattutto la questione di Cipro, sul cui riconoscimento da parte di Ankara si gioca un braccio di ferro.

Primo ministro Erdogan, l’Europa manterrà le promesse fatte alla Turchia?

<< Il mio paese ha completato tutti i preparativi richiesti per cominciare le trattative. Quelli che lo scorso 17 dicembre a Bruxelles si sono impegnati con noi, manterranno la parola, ne sono convinto. Perciò non nutro preoccupazioni>>.

Ma se non fosse così, potreste abbandonare il sogno europeo?

<< Se il 3 ottobre ci metteranno davanti cose diverse rispetto a quelle dette finora, allora la Turchia non ingoierà questo tipo di bluff>> continuerà per la sua strada>>.

Come?

<<Sarà il momento dei criteri politici di Ankara, non più dei cosiddetti criteri di Copenaghen. Andremo per conto nostro>>.

Se vi proporranno l’appartenenza all’Ue non come membro a pieno titolo ma offrendovi una “partnership privilegiata”, l’accetterete?

<<No, davvero. E questo tipo di approccio non si addice alla serietà fra Stati. Per noi sarà inaccettabile ogni proposta che esuli dalle regole e dalle leggi dell’Unione europea>>.

Così si tornerebbe a un’Europa del tutto cristiana?

<<Molti politici vogliono guardare all’Unione come a un club cristiano. Noi non lo vogliamo, non deve essere così. Intendiamo piuttosto impegnarci nella costruzione di valori comuni. Impedire questo progresso è un attentato proprio a questo. E se la Turchia non entrerà nella Ue, dovremmo dire che questi valori non sono stati condivisi>>.

Che cosa intende per valori comuni?

<<Noi siamo eredi di un impero che è sempre stato voltato a Occidente. Oggi la Turchia vuole realizzare la pace delle civiltà. Per me è stato molto importante ricevere il premio di Napoli perché vogliamo fare del bacino Mediterraneo un’area di pace. Nel mondo attuale il problema più grosso è il terrorismo. E la Turchia può fortemente contribuire alla stabilità dell’intera regione. Vogliamo creare un’alleanza fra civiltà diverse. E forse un giorno non vedremo più quelle scene terribili che invece siamo costretti a guardare ogni sera in televisione>>.

Ma ora il braccio di ferro è sulla questione di Cipro. Signor primo ministro, lei ammetterà che è davvero singolare che un paese che chiede di entrare in un club non intenda riconoscere un altro paese, ormai membro a pieno titolo.

<<Chi si aspetta da noi nuovi passi si sbaglia. Il riconoscimento di Cipro sud non rientra nei criteri di Copenaghen. Questi criteri non li abbiamo soddisfatti. Abbiamo adempiuto a tutte le richieste previste per cominciare le trattative con la Ue. Ora basta richieste, e basta condizioni. E poi Cipro sud non rappresenta tutta l’isola. Si affrontino piuttosto e si risolvano i problemi di confine, e poi potremo discutere>>.
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IL FASCISTA ERDOGAN A NAPOLI
LA REGIONE CAMPANIA ACCOGLIE ERDOGAN PRESIDENTE DELLA TURCHIA. 
I rappresentanti istituzionali della regione Campania, nel silenzio anche degli stessi amministratori del partito di Rifondazione comunista, hanno accolto calorosamente il capo del governo Turco Erdogan; lo stato turco, e uno stato fascista e terrorista; detiene nelle sue carceri di Tipo F migliaia di prigionieri politici, la tortura e usata sistematicamente per reprimere la minoranza Curda e l’opposizione Turca; centinaia sono gli omicidi perpetrati dentro e fuori le carceri; ricordiamo i centinaia di morti a seguito degli scioperi della fame “fino alla morte”, ad opera di prigionieri rivoluzionari della sinistra turca, per opporsi alle carceri di tipo “F”, carceri di annientamento; il loro martirio è passato nel silenzio e nell’indifferenza di tutti i paesi occidentali, anzi proprio la costruzioni di queste carceri speciali, facevano parte degli accordi per adeguare le carceri della Turchia agli standard Europei. Ricordiamo i massacri del 19 dicembre 2000, in una notte decine di prigionieri vennero assassinati, bruciati vivi, e i restanti trasferiti di forza nelle nuove carceri di tipo F, fino al massacro ai danni di uno dei partiti comunisti esistenti in Turchia con l’assassinio di decine di suoi militanti. Il presidente Erdogan oggi a Napoli è accolto calorosamente da istituzioni che si dicono “democratiche”, chi accoglie questo assassino … terrorista, è suo complice ed è complice del fascismo Turco. 
I popoli non stringono le mani agli assassini...ai torturatori……. 
Viva la resistenza del popolo Turco e Curdo contro il fascismo dello stato Turco. 


